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od a prima vista non sembra forse troppo facile, specie a chi non 
è abituato alle Dolomiti. Anche (juesta montagna è stata causa 
d'ima disgrazia nella persona di un valente al])inista tedesco 
(Wilhelm IJehr di Amburgo; clie volle salire da solo per un altro 
lato e che precipitò da pochi metri dalla vetta sino alle gldaie 
sottostanti. 

lliescii senza difficoltà a trovare la via solita die avevo per­
corso nel 90 insieme al Costantini e la signorina ]:ìarloAV, ed alle 
12 mi troA'ai sulla vetta col sig. Stocker che, sebbene avesse 
fatto molte salite nelle Alpi Occidentali, restava ammirato per gli 
orridi e profondi precipizi che ne circondavano d'ogni intorno. 

Sorapis, 1^ ascensione dal lato Nord. — La mia campagna 
alpina di quest'anno volgeva al suo termine, nò avevo ancor 
potuto porre in opera un progetto da lungo tempo accarezzato. 
Ecco di cosa si trattava : La sezione di Pfalzgaii del Club 
Alpino Tedesco-Austriaco ha costruito un rifugio al piede del 
versante settentrionale del Sorapis (m. i]22'd) *) coll'intenzione 
di scoprire una nuova via che dalla capanna ])ortasse diretta­
mente alla vetta, senza dovere, come per lo addietro, fare un 
lunghissimo giro e raggiungere il lato opposto della montagna 
e la via di 8. Vito. 

Ed invero due sono le strade fino ad ora seguite per salire il 
>Sora2:)is : la prima che partendo da S. Vito, passa per la Forcella 
Grande ; la seconda, detta di Grohmann, che, partendo da Cortina, 
passa per la Faloria, Forcelletta (sotto la Punta Nera) e salendo 
sino a un punto _ detto Foppa scende un poco per riunirsi alla 
prima. Nelle poche salite compiute dal rifugio nuovo s'era seguito 
la via di Glrohmann, e perciò appariva sempre più necessario 
il bisogno d'una strada più diretta. 

Ai piedi del Sorapis si stendono a nord due ghiacciai abba­
stanza vasti per le Dolomiti, di cui uno sovrasta al rifugio stesso, 
e l'altro, assai più grande e ad ovest del primo, sta di fronte 
alla Forcelletta e Punta Nera. Dalla cima della montagna si 
parte una cresta in direzione sud-nord terminante in un grosso 
contrafforte detto Zourlou : questo grande sperone di roccie di­
vide i due ghiacciai sunnominati. 

') Nella nuova edizione del foglio " Cortina und Tol)lach'„ della Carta Austr. troviamo 
la quota 3229 m. al punto della cresta di confine da cui si stacca verso sud il contraf­
forte clie reca la Cima Marcora (Ì5135 m.) punto che nella Carta Italiana (tavoletta Mi-
surina) è quotato 320G. La Carta Austriaca sembra voglia dare il nome di Punta di 
Sorapis a quella quotata 3201 clie sorge ad ovest della predetta, quotata 3229. Ad ogni 
modo la punta salita dallo scrittore ò la più alta del gruppo. 
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Sorapis, I" nsa'iisioìii; dal laln noni. 2.ii 

La mattina del 1" .settemln'c ;ille 5 ant. preci.se ci incamnii-
nannno dal rifugio verso il maggior ghiacciaio del Sorapis di­
stante poco più d'un'ora dalla capanna. Fiunmo costretti di com­
piere molti giri a zig-zag fra i grandi crepacci apertisi per la 
stagioiK! eccezionalnuuite asciutta e ciò ili] sotto al lungo canalone^ 
clic scende dalla l^'oppa ; ([ui pi(^gauimo a sinistra \)o,v una larga 
cengliia sino a portarci a circa metà alt(^zza dcdlo Zonrlon, ossia 
[)ro[)rio di faccia al poco distante gruppo del Cristallo. 

Giiuvti senza. difHcoltà a (piesto [)uuto, cominciannno .sul)ito ad 
incontrarne a])pena attaccate le priuKi roccie che ci sovrastavano. 
Queste invero erano in pessima condizioiui per il continuo gelo 
e disg(do; fortunatamente però poteuimo avanzai'c sempre per 
angusti canali o, facili traversate, o\'A-iando così in parte alla 
cattiva, ([ualità della pietra. 

In un punto attraversammo separatamente due luccole ccnghici 
parallele, ossia Costantini jjer la superiore ed io per la ])iii 
bassa. Senonchè, la mia diveinie ad un. tratto cattiva ed eccomi 
sdraiato a trascinarmi come una Liscia, non potendo ])iii, ])er la 
roccia sporgenti^, stare in piedi; la cenghia ,si fece più stretta, 
ancora., e le due piccozze ch'io mi ero hìgato dietro con mi lungo 
fazzoletto di seta, scivolarono restando sos])esG sull'orlo del pre­
cipizio. Ciò che accadde; è facile immaginare: il fazzoletto tenne 
duro ed io, clic stavo attaccato })er sola forza, d'adesione, s(mo un 
])o'rivoltolato; una ])iccola tirata della corda nello stesso istant(i 
mi rimise a posto e; riprendendo le ])iccozze fra le ganiLe, ])ro-
seguii sino a potcM'mi rizzimi e raggiungere Costantini. Ecco uu. 
fatto che credo al)l)astanza. raro e che j)ro])ahihnente mi ha quasi 
convinto di non attaccarmi più le zap})e di dietro ([uaudo attra­
verso una cornice. 

Ma per ritornare più })recisaniente all'ascensione, in un'ora e 
mezzo dalla cornice bassa, che attraversa come ho detto a metà 
lo Zourlon, se ne raggiunse la cima. Da questo punto, se la 
memoria non mi falla intorno alla intricatissima configurazione 
della montagna, la crosta più sopra descritta andava congiun-
gcndo lo Zourlon con la. vetta del Sorapis per mezzo di cinque 
cime minori divise fra loro da preci})itosi couloirs di ghiaccio. 

Era dunque necessario, o il girare fra ([ucstc cime, o sor­
montarle ; dovemmo rinunziare almeno ])er le jn-ime due alUi 
seconda alter]lati^'a. Dallo Zourlon dunf]:ue seguimmo ([uesta 
cresta di^•idente i due ghiacciai por i)ochi nu:;tri, e, poscia ci ab­
bassammo un po' a sinistra sotto la ])rinia vetta, che ci sbarrava 
il passo e potemmo attraversarne il piede; p(.;r mezzo di duo 
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ccngliic. Questa traversata riuscì difficilissima ])oichò le duo cor­
nici orano rotto in duo parti in modo da farci quasi disperare 
dell'esito della gita e farci ad ogni modo sentire compromessa 
la ritirata so non si riuscisse neU'imjìrosa, do])0 varcato il mal 
j)asso. Tuttavia la sorto ci arriso anche stavolta ed attraversata 
la l)ase del j)rimo torrione ci portammo di nuovo a destra della 
cresta, e ]>er facile e larga cornice coperta di neve si giunse sin 
sotto la terza cima; ma qui cominciamnio a perdere la speranza 
dell'altezza. 

La vetta stessa del Sora})is, distante solo circa 100 metri, era 
sempre da noi separata da altro due punto dalle quali si parti­
vano ])recipitosi canali di ghiaccio la cui traversata, se puro ef-
fettuahilo, ci aA'roLbe portato via gran quantità di tempo, clic 
cominciava già a farsi prezioso; perciò decidemmo di passare 
nuovamente dal lato sinistro della cresta o vedere se di là la 
via apparisse meno difficile. 

JNIa, ({uivi giunti, la nostra stella, che ci aveva guidati folice-
mouto lino allora, si oscurò \\n nu)mcnto. Dovevamo infatti sco­
gliere fra le due solito alternativo, o di attraversare il piede 
della terza ciuia come avevamo fatto per Li prima, o di salirvi 
so[)ra por mozzo di un canaio di ghiaccio ; non so proprio ])erchè, 
ma scegliemmo quest'ultima via. Forse a ciò contribuì, nostro 
malgrado, la difìicoltà incontrata nella prima traversata, e perciò, 
per far meglio, conseguimmo lo scopo opposto. Costantini co­
minciò subito la faticosa opera di tagliar gradini nel ghiaccio 
>'ivo, mentre io a caA'allo di una roccia gli lasciavo andare la 
corda poco a poco; scnonchè dopo i 25 metri ch'essa aveva di lun­
ghezza dovetti salire anch'io entro il canale che in quel punto 
era largo ben 25 metri e forse più. 

Non ci pot(}vamo vedere, nascosti come oravamo l'uno all'altro 
da uno sprone di roccia, ed il camino era sì ripido da non po­
termene ricordare uno simile. Un'idea della ripidità del canale 
si può avere dal fatto elio il cappello della guida e le spallo 
erano tutte coperto di pezzetti di ghiaccio. 

Ad un tratto il mouotono vitreo risuonar della piccozza cessò ; 
nò, por quanto chiedessi al Costantini che cosa egli facesse, non 
riuscii ad averne una risposta ; sentivo solo il gocciolare dell'acqua 
sotto il ghiaccio. Dopo pochi minuti di ansiosa aspettativa sentii 
una voce gridare «è impossibile salire lassù», ed allora io, co­
noscendo il mio compagno, non risposi ; sicché egli ripetè per tre 
volte la stessa frase; alla terza però stavo per raccomandargli 
prudenza, quando l'udii che s'arrampicava su per la roccia, e 
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dopo pochi istanti egli stesso mi gridò di seguirlo. Passato lo 
sperone che ci divideva, non potei scorgere che la testa del Co­
stantini emergente da una stretta spaccatura venti metri sopra 
di me. La corda fortemente tirata mi fece accorto ch'egli era al 
sicuro, perciò con maggior lestezza mi arrampicai su per le roccie 
gelate che sporgendo nel canale ne formano uno ancor più ripido 
a guisa di spaccatura. 

L'attacco dal gliiaccio ripido alle roccie perpendicolari è un 
ostacolo che credo avrebbe reso indecise guide più esperte del 
Costantini stesso, il quale, certo, fu aiutato nel sormontarlo dalla 
sua alta statura e dalla forte podorosità di braccia. 

1 2 3 4 5 

Ir, SOKAI'IS DALLA PUKTA N K I Ì A . 

J'erc(>r,<(> della iiìiova via il'aaceiiniuiie De Fulkìier ; i -pn>itinì 

.•ieijuaiìo il trailo di percorso uni ver.ianle opposto. 
verso la vetta 

Raggiunta dunque cli'io ebbi la guida , fu giuocoforza salire 
di nuovo nel couloir, la cui sommità ci pareva quasi poter toc­
care col dito. Mi cacciai quindi come una zeppa nella cre]:)a-
tura, mentre Costantini, tagliando sempre nel ghiaccio, attraversò 
il canalone e dopo un'altra mezz'ora ne toccò la cima. 

Un grido di vittoria risuonò allora per quelle roccie, cosi lieto 
e bello come poche volto mi ricordo d'averlo udito ! Le mie gambo 
s'erano mezzo gelate in quella spaccatura e la situazione diven­
tava in vero insopportabile , sicché a stento riuscii a liberarmi 
da quella stretta. Quando raggiunsi il mio compagno cominciai 
di nuovo a dubitare dell'esito della giornata , })OÌchè dinanzi a 
noi s'ergeva la quarta punta , le cui pareti perpendicolari seni-
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hnivaiio iuacecssiljili. Sccudcmmo tuttavia poclii uictri ])er uu 
tacile cauahì cori-ispondontc a (pudlo che avevamo salito, ed al­
lora le ro;;ei' proN'isioui di Costautiui cominciarono ad avere un 
])o' più di t'undameiito ; ma ([uale non fu il nostro malcontento 
nel vedere che tutta la nostra fatica ])(ir salire il canale era stata, 
forse })uttata al vento, ])oiclir una facilci centina gira\'a tutto 
intorno alla \'ctta che avevamo sormontata! 

11 tempo stringeva sempre [)in, e perciò senza altro indugio 
attaccammo la. ([iiarta cima e; rinscimnio a scalarne il lato est-
sud-est per non facili a [)icchi e strette cengliie che ci ol)bliga-
rono in più luoghi ad andar car[)oni. Cosi si giunse snlla [)enul-
tima [)unta, dalla (piale sccndeiuhj por pochi metri e risalendo 
per circa venti minuti si pervenne Hnalmente a ([uel tanto ago-
aiiato estremo limite delle nostre fatiche. 

Krano 1(' 2 poni, e per la prima volta ci fermammo un po' a 
lungo per riposare e pr<!nder cil)o, siccdiè. soltanto alle -5 inij)ren-
demmo la discesa, d(!cisi a ritornare per la stratla del Gi'ohmann. 
FA infatti , dopo esserci calati per circa mezz'ora e risaliti sul 
l/iano della l'\»pi)a , ci trovammo sopra delle roccit; ])recipitose, 
che Ijisognava discendere per raggiungere il piccolo ghiacciaio 
che vedesi (La ( *(.)rtina stessa sul lato occi(hnital(i della montagna, 
nostra. Costantini non era mai stato sul Sorapis, e, ([uantiuupue 
avesse sin, (hi ])rincij)io indovinato il vero punto di [)assaggio, 
tentò di calarsi più direttamente sinché si giunse ad un gran 
salto impraticabile che ci costrinse a retrocedere, e, \HM' (pianto 
si studiasse di- risalire il meno possil)ilc, (h)vemmo nostro mal­
grado ritorn;ire sul pia.no (h/lla F()p[)a. 

Krano h; ;") pom. ed il sole mostra vasi già basso sull'orizzonte 
e, sebbeiK^ Costantini con coiìiniondevole ostinazione volesse tentar 
di nuovo la discesa chi quella parte , fui obbligato ad insistere 
perchè si atlrettasse a cercare la via di San A îto , che sapevo 
essere facile e relativamente breve. Infatti la trovammo senza 
alcuna diflicoltù, sicché alle 7 l.[2 pom. fummo alla Forcella 
Grande, donde un Ijel lume di luna ci rischiarò la via sino a 
8. A^ito, che raggiungonnno tinalmento poco (h)po le H, ritornando 
più tardi a Cortina nella sera stessa. 

Ed ora , pouen(h) mento al fine principale della nostra gita, 
ossia ([nello di trovare una via diretta dal lato nord por salire il 
Sorapis, si jtnò ben ass(n'iro che l'avevamo raggiunto in tutto e 
per tutto. ]\[a so si avesse sempre ad impiegare tanto tempo 
(pianto n'al)bis()gn(') a noi por com])iero la salita, credo che nes­
suno seguirebbe le nostre orme; bisogna (piindi osservare che 
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facìlmnnte si po.isono risparmiare almeno ti'e or(̂  nel mìstro orai'io. 
Infatti, evitando il eanale di ghiaccio si accorcia la via di due 
ore l)uoii(\, e cert(j non si esagei-a nel calcolare un'altra (ira ])ei' 
il tempo perduto n(d cercare la stivula assai iutrit-ata e diflicile 
ad indovinarsi. 

Giunto a (\)rtina, appresi la sera stessa, die v'era arrivato il 
sig. dott. Miiller, ])residente della Sez. di Pfalzgau del C. A. T.-A., 
onde la mattina dopo, a sua ricliicsta , lo informai dcdla mia 
salita, e si discusse insicune il mezzo di trovare im'altra via an­
cora ])iù breve della nostra. Ilo ])oi a[)preso infatti clic (ju<'sto 
signon; insi(une ad altri salì il ^Sorapis jìcr il ghiacciaio sovra­
stante al rifugio, l'aggiung(>.ndo (piindi la cresta orientale della 
montagna, donde ])iegaiido ad ovest raggiunse la cima dojio 
molte ore di cammino per la cattiva condizione della montagna, 
sebbene non incontrasse alciuia dililicoltà, eccetto che nel primo 
attacco delle roccie dal ii'hiacciaio. 

F ra le dm; nuove; A'ie sc()p(u-te jier salire; il Sora])is dal rifugio 
credo vi sia ]>oco da scegliere in (pianto al tempo necessario a 
])ercorrer1e ; tuttavia il più delle volte sarà certamente preferita 
(juclla del sig. Miiller, specie dalle carovane numerose. 

Le Cinque Torri. — j\[i resta ancora da dir diu' ])arole sopra 
una salita che com})ii da solo poclii giorni ])rima della mia paT-
tenza da (Jortina e precisamente il 4 settembre. Ai piedi del 
Xuvolao Alto, fra il Passo di Falzarego e il Nu\'olao Passo, 
s'ergono fra le verdi praterie cimpu; enormi lilocehi rocciosi clic 
per la loro forma caratteristica vengono dagli alpigiani cliiamati 
le Cinr[ue Torri (2;>(ym.); il ])iù alto di (pu'sti massi misurerà 
circa ini) m. dal ]>iede alla cima, il secondo non ])iii di (>() m., 
e gli altri ancora meno. 

Ciò non t()gli(j peraltro clic sia stata annunciata e compiuta 
quest'anno la « ])rima ascensione» della terza torre! 

Come ben si può immaginare il più alto torrione viene salito 
di rado, poicliè alla sua non facile scalata corris})onde conu3 ri­
compensa una vista assai ristretta e clic si può godere egual­
mente dal basso. La Pierre ò divisa da una profonda spaccatura 
in direziono est-ovest, spaccatura che forma due Actte miiiori. 
Girando a nord della cima raggiunsi facilmente la base della 
grande fenditura. 

Questa è veramente tutto ciò die. si ])uò dare di più orrido e 
fantastico : grandi massi di roccia ne co])rono il fondo, vd a guisa 
di enormi tenaglie i suoi lati, allargandosi in nu'-zzo, vengono a 


